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Conferenza sull'orlo della rottura in fine mattinata 
poi l'annuncio dei palestinesi del primo incontro bilaterale 
Duro attacco di Sharnir, show del siriano che mostra la foto 
del premier ricercato nel '40. Shafi: «A problema è la terra» 

Dopo gli insulti prevale la ragione 
Alla fine arabi e israeliani concordano di rivedersi domani 
Una seduta tesa e drammatica, ha ieri caratterizzato 
a Madrid la riunione finale della sessione inaugurale 
della conferenza di pace. Duro scontro personale 
tra Sharnir e il siriano Al Shara. Dissenso sulla sede 
dei negoziati bilaterali. Una lunga interruzione, vi
branti mediazioni, poi la ripresa della seduta. Poco 
dopo le 14 arrivava la buona notizia: gli incontri bi
laterali cominceranno domani a Madrid. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• I MADRID. Quello «spirito di 
Madrid» che, secondo le paro
le del ministro degli Esteri gior
dano, e nato in questi giorni 
nella sala delle colonne al Pa
lazzo reale aprendo una fase 
nuova nel conflitto mediorien
tale, ha rischiato di dissolversi 
ieri mattina nella riunione fina
le della sessione inaugurale 
della conferenza: una seduta 
tesa e drammatica, che ha vi
sto un duro scontro personale 
tra il primo ministro israeliano 
Sharnir e il ministro degli esteri 
siriano Al Shara e un clamoro
so dissenso fra arabi e israelia
ni sulla sede in cui tenere i ne
goziati bilaterali. In fine matti
nata si è temuto il peggio, ma 
poi la ragione ha prevalso; e la 
prima seduta dei negoziati è 
stata fissata per domani matti

na, qui a Madrid. 
La riunione 6 cominciata al

le 8 con forte anticipo rispetto 
alle due giornate precedenti, 
per permettere a Sharnir di 
partire subito dopo il suo inter
vento e rientrare cosi in Israele 
prima dell'inizio della festa 
ebraica del Sabbath; ed anche 
questo e stalo motivo di pole
mica, poiché il palestinese Ab-
del Shafi ha osservato che 
•questa riunione 6 più impor
tante di un impegno religioso» 
e che i delegati musulmani so
no rimasti al loro posto mal-
Sado la festività del venerdì. 

: repliche erano fissate in 15 
minuti, ma nella loro brevità 
sono state più esplosive dei 
lunghi discorsi di giovedì. 

Sharnir ha parlato per primo 
e 11 suo 6 stato un duro attacco 

YTZHAK SHAMIR 

Il falco polacco 
approdato 
al tavolo di Madrid 
Non c'è nulla di nuovo nel «colpo di teatro» del mini
stro degli Esteri siriano che ieri ha mostrato al tavolo 
di Madrid la foto segnaletica di Ytzhak Sharnir, «ter
rorista ricercato dalla polizia inglese in Palestina». 
Erano gli anni del mandato britannico e quel testar
do ebreo polacco che oggi governa Israele militava 
nei gruppi clandestini decisi a conquistare, anche 
con le bombe, la «terra promessa». 

OMBRO CIAI 

• • Un gran colpo di teatro 
quello del ministro degli Esteri 
siriano, Faruk al-Sharaa, che 

:)- ieri ha sbattuto in faccia a 
v r Isaac Yzcmitsky, meglio noto 

come Sharnir, la foto segnaleti
ca della polizia inglese che al
l'epoca del protettorato britan
nico sulla Palestina lo ricerca
va come terrorista. Ma solo un 
colpo di teatro, una inutile sce
neggiata che non serve la cau
sa della pace. 

Che Sharnir fosse proprieta
rio di un passato quantomai 
•imbarazzante» infatti 6 cosa 
nota. Nato in Polonia, nel vil
laggio di Ruzlnoy, settantasei 
anni fa, il giovane Ytzhak la
sciò l'università di Varsavia e 
gli studi di diritto, appena in
trapresi, per emigrare in Pale
stina, ventenne, nel 1935. Già 
allora il premier israeliano era 
un oltranzista. Faceva parte 
del gruppo di Jabotinsky, re
sponsabile di una scissione «a 
destra» del movimento sioni
sta, simpatizzante di Mussolini, 
votato al culto della forza e del 

capo posto al servizio della 
ebraicizzazione della Palestina 
sulle due rive del Giordano. 

Giunto nella terra di Mosc, 
Sharnir entra a far parte dell'/r-
gun Zuaì Leumi. l'organizzazio
ne clandestina sionista che ri
tiene che solo la via della lotta 
armata, e non quella diploma
tica, potrà convincere gli ingle
si a rinunciare al mandato sul
la Palestina. Poi, all'inizio degli 
anni quaranta, Sharnir abban
dona l'irgun per seguire 
Avraham Stem, capo del Lehi 
ed intensifica la sua attività ter
rorista antibritannica. 

A lui si attribuiscono la pro
gettazione dell'assassinio di 
Lord Moyne, ministro di Stato 
britannico per il Medio Orien
te, avvenuto al Cairo nel no
vembre del '44 e quello del 
conte svedese Folke Bernadet
te, un mediatore delle Nazioni 
Unite per la Palestina, assassi
nato il 17 settembre del 1948 
perchè «troppo favorevole alle 
richieste arabe». 

Secondo qualcuno, negli 
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alla Siria ma anche ai palesti
nesi; ha infatti accusato questi 
ultimi di violenze fisiche e mo
rali contro gli ebrei e di avere 
avuto leader filo-nazisti, men
tre alla Siria ha attribuito «il du
bitevole onore di essere uno 
dei regimi più oppressivi e ti
rannici del mondo» e di avere 
•crudelmente oppresso e tortu
rato» i suoi cittadini ebrei. Il 
che non gli ha tuttavia impedi

to di rinnovare ai leader arabi 
l'invito ad andare a trattare in 
Israele. Poi ha lasciato sorri
dente la seduta ed è andato di
rettamente all'aeroporto. A 
questo punto l'atmosfera si era 
già riscaldata. Seguendo l'ordi
ne del primo giorno, la parola 
6 toccata al giordano Abu Ja-
ber, che ha esortato a non tra
dire lo «spirito di Madrid» tor
nando alle «vecchie rigidità 

ideologiche» ed ha ricordato a 
Israele che non può avere 
«contemporaneamente la terra 
e la pace». Terzo oratore il ca
po-delegazione palestinese 
Haidar Abdel Shafi, il quale ha 
deplorato che Sharnir non ab
bia risposto alle sue afferma
zioni e proposte. La pace, ha 
detto, «richiede coraggio per 
essere stipulata e perseveranza 
per costruirla»; il presidente 

Bush ha indicalo nella «equità 
e legalità» i componenti essen
ziali della pace e questi sono i 
principi cui si ispirano i palesti
nesi. «Il problema - ha detto 
poi Abdel Shafi - è la terra» e 
su questa terra i palestinesi 
«sono detcrminati a creare uno 
Stato indipendente, diretto 
dalla nostra leadership legitti
ma e ben conosciuta»; «Signor 
Sharnir - ha aggiunto con pas
sione - noi non siamo solo gli 
abitanti dei territori o un'astra
zione demografica: noi siamo 
qui, davanti ai suoi occhi e al 
cospetto del mondo, e nessu
no potrà negarci». 

Dopo Abdel Shafi, il libane
se Boues ha ribadito l'esigenza 
del ritiro di Israele da tutti i ter
ritori. Poi È salito alla tribuna il 
siriano Faruk Al Shara ha par
lato a braccio perche, ha det
to, «Sharnir non è qui a sentire 
la risposta che avevo prepara
to». E ha respinto le accuse del 
premier sferrandogli un duris
simo attacco personale: ha in
fatti esibito un «loglio di ricer
ca» della polizia britannica de
gli anni 40 con la foto di Sha
rnir giovane, ricercato per ter
rorismo; e ha ricordato che la 
«banda Stem», diretta dallo 
stesso Sharnir, fu responsabile 
nel 1948 dell'assassinio dcll'in-

anni della clandestinità, Sha
rnir e il suo gruppo non furono 
neppure estranei a simpatie 
naziste. La storia nasce da una 
lettera, ritrovata negli archivi 
dell'ambasciata tedesca di An
kara, nella quale il Lehi di 
Stem ipotizzava un'allcnza 
con il terzo Rcich hitleriano in 
funzione anti-inglesc. 

In quegli anni Sharnir viene 
arrestato due volte dagli inglesi 
e due volte riesce a fuggire fino 
al 1946, quando viene depor
tato in Eritrea per poi tornare, 
due anni più tardi, insieme con 
la nascita dello Stato d'Israele, 
in Palestina. Con l'indipenden
za Sharnir si ritira a vita privata 
almeno fino al 1955 quando 
diventa un agente del Mossad, 
il servizio segreto d'Israele, di 
cui farà parte per un'intero de
cennio. Oscuro, anche qui, il 
suo ruolo visto che nel recente 
libro «Israel secret wars» (Le 
guerre segrete di Israele) di 
Yan Black e Bcnny Morris, il 
premier israeliano viene dipin
to come «un agente speciale 

che ha organizzato delicate 
operazioni, alcune che impli
cavano assassini». 

Solo nel 1973, Sharnir arriva 
alla Knesset, il parlamento 
israeliano. La sua è una carrie
ra politica tutta in discesa: nel 
'77 diventa portavoce del Li-
kud (la coalizione conservatri
ce), tre anni più tardi e mini
stro degli Esteri. Nell'83 è per la 
prima volta premier. Vice pre
mier nel governo di coalizione 
con i laburisti di Peres, loma 
primo ministro nel '86 e poi, 
rotta coabilazione con la sini
stra, forma ncll'88 il governo 
con i partiti religiosi oltranzisti. 
Tenace, diffidente e testardo il 
premier israeliano e stato uno 
dei grandi oppositori di una 
conferenza intemazionale di 
pace. La sua e stata una vita 
dedicala a Eretz Israel, alla ri
conquista della terra dei padri, 
quella, per intenderci, della 
«Torah». E, se nonostante le 
sceneggiate siriane, la confe
renza andrà avanti sarà pro
prio lui il vero sconfitto. 

HAIDAR ABDEL SHAFI 

Il medico colto 
che parla al cuore 
dei palestinesi 
Il medico colto di Gaza, capo della delegazione pa
lestinese. Rispettato da amici e nemici, la sua casa è 
meta del pellegrinaggio di chi vuole il dialogo. Ha 
studiato in Libano e negli Stati Uniti, è stato arrestato 
e esiliato. È uno dei fondatori dell'Ólp, nel 1964. La 
sua storia è uno spaccato di quella del suo popolo. 
Una storia raccontata, nel suo inglese letterario, dal
la tribuna di Madrid. 

JOLANDA BUFALINI 

• • In un inglese perfetto, 
poetico e duro, il discorso di 
Haidar Abdel Shafi, capo del
la delegazione palestinese, ha 
toccato le corde più profonde 
negli animi dei protagonisti, in 
uno dei momenti più alta
mente emotivi della conferen
za di Madrid. Medico di Gaza, 
di 72 anni, uno dei fondatori 
dell'Ólp nel 1964, all'epoca di 
Ahmad Shukayrì (quando la 
questione palestinese era vi
sta come un aspetto particola
re del problema della nazione 
araba), Haidar Abdel Shafi è 
uomo la cui autorità è rispet
tata da tutte le componenti 
del frammentato universo pa
lestinese, anche dai gruppi 
più estremi che gli riconosco
no rigore onestà e saggezza. 

Al tempo stesso egli è uo
mo del dialogo («Vogliamo 
continuare a vivere con il po
polo israeliano, dividere 
equamente questa terra»), la 
sua casa è meta dei pacifisti 
d'Israele, delle delegazioni di 
chi vuole mediare, alla ricerca 

di una soluzione pacifica del 
conflitto arabo-israeliano. Al
cune sue parole sono risuona
te come schiaffi di sfida alle 
orecchie dei delegati ebrei, al
tre hanno lenito l'orgoglio fe
rito del suo popolo: «Abbiamo 
accettato di venire a negozia
re con chi occupa la nostra 
terra». 

Il fatto è che questo medico 
di 72 anni, intellettuale coltis
simo, ha saputo trovare le pa
role, nel momento storico del
l'incontro, in cui la sofferenza 
del suo popolo potesse rico
noscersi senza dimenticare 
quella dell'altro, che ha invita
lo «a dividere la speranza an
ziché il dolore». Nato a Gaza 
nel 1919, è da venti anni presi
dente della Mezza luna rossa 
della città, senza mai aver 
smesso di esercitare diretta
mente la professione di medi
co, che lo lega concretamente 
alle famiglie, a tutte le genera
zioni degli abitanti di Gaza, e 
in particolare ai giovani e ai 
bambini dell'fntifada. 

vialo dell'Onu conte Bernadet
te. «Colui che ci accusa di esse
re terroristi assassinava i me
diatori di pace», ha detto Al 
Shara in tono sprezzante. Nel
la sala delle colonne come al 
centro stampa l'impressione è 
stata enorme. Gli israeliani era
no furibondi; Benjamin Neta-
niyau, capo-delegazione in as
senza di Sharnir, ha detto ai 
giornalisti che «ciò significa 
che i siriani non vogliono i ne
goziati bilaterali». 

L'egiziano Amr Musa, pe
nultimo oratore prima dell'o
landese Van den Broek a no
me della Cec, ha cercato di 
calmare le acque esortando a 
«lasciarci alle spalle il passato 
quando usciremo da questa 
conferenza». Ma il clima era 
ormai rovente, e lo scontro 
personale Shamir-Shara ha 
inevitabilmente aggravato an
che il dissenso sulla sede dei 
negoziati bilaterali. Sta di fatto 
che dopo l'intervento di Van 
den Broek (che ha confermato 
l'impegno dell'Europa nel so
stenere tutte le fasi del nego
ziato) la seduta è stata sospe
sa per dieci minuti, in attesa 
dei discorsi conclusivi di Pan
kin e Baker. Ma i dieci minuti 
sono passati, poi ò passata 

La foto segnaletica di Sharnir ricercato dagli inglesi prima del '48, presentata 
dal ministro siriano. A sinistra i delegati lasciano la sala della conferenza 

mezz'ora, poi un'ora e il gran
de schermo della sala stampa 
restava inesorabilmente vuoto. 
Si 6 saputo che erano in corso 
consultazioni frenetiche, con 
gli israeliani che insistevano 
per negoziati in Medio Oriente 
e gli arabi fermi su Madrid. 1 
più preoccupati erano i pale
stinesi, gli unici che avrebbero 
lutto da perdere dal fallimento 
di un negoziato che li vede 
protagonisti per la prima volta 
dopo quarantanni. 

Solo dopo due ore Pankin e 
Baker sono rientrati per pren
dere la parola. Il segretario di 
Stato era visibilmente seccato 
ed ha ammonito senza mezzi 
termini le delegazioni: «Sareb
be mollo difficile comprende
re un rifiuto dei negoziati solo 

La sua vita è uno spaccalo 
simbolico di tutti coloro che 
hanno messo se stessi «al ser
vizio della causa palestinese». 
Nel 1964 rappresenta Gaza al 
primo consiglio nazionale 
dell'Ólp. Era, allora, anche un 
esponente del partito comuni
sta palestinese, mentre oggi è 
un indipendente, anche se si 
è mantenuto in contatto con 
gli ex comunisti (divenuti par
tito popolare democratico). 
Aveva studiato medicina in Li
bano, poi negli Stati Uniti. È al 
ritomo in patria che lo attende 
il calvario di tanti. Dopo la 
guerra del 1967 viene arresta
to e esiliato in Sinai, nel 1970, 
l'anno del Settembre nero, 
viene espulso dai Territori oc
cupati verso il Libano. Torna
to a Gaza, è più volte posto 
agli arresti domiciliari. 

Uomo della diaspora e dei 
Territori, il suo legame con 
l'Olp non è un mistero per 
nessuno, nonostante la finzio
ne diplomatica che ha con
sentito l'avvio della Conferen

za. Lui stesso, in partenza per 
Madrid ha ammesso: «Nella 
misura in cui ogni palestinese 
ha un debito di fedeltà verso 
l'Organizzazione per la libera
zione della Palestina, noi rap
presentiamo l'Olp». Concetto 
che ha ribadito, provocando 
l'irritazione degli israeliani, 
nel suo discorso iniziale alla 
Conferenza, dove ha sottoli
neato che «ancora una volta è 
distorta la nostra storia. Il po
polo palestinese è uno eppu
re qui deve essere rappresen
tala solo una parte». Duro su 
quella che considera una que
stione di principio, nel mo
mento in cui ciascuno rivendi
ca le proprie ragioni, non lesi
na di insistere, come fa dalla 
sua casa di Gaza, sulla sicu
rezza, sulla reciprocità, sul 
«siamo venuti a negoziare». 
Ma sulla questione della «uni
tà del popolo palestinese» 
non transige, sino a sottopor
re alla approvazione di Yasser 
Arafat il testo del suo discorso 
di Madrid. 

per un disaccordo sulla sede»; i 
due co-sponsor «ritengono che 
i negoziati bilaterali debbano 
iniziare a Madrid il più presto 
possibile». Poi Pankin ha so
lennemente dichiarato conclu
sa la sessione. 

Le consultazioni continua
vano, gli interrogativi si molti
plicavano. Poco dopo le 14, 
nella prima di una valanga di 
conferenze-stampa protrattasi 
fino a sera e intrecciatasi con 
nuove riunioni, è toccato alla 
palestinese Hanan Ashrawi 
portare la buona notizia: -Il 
primo incontro bilaterale avrà 
luogo domenica mattina qui a 
Madrid». Tutti hanno tirato un 
respiro di sollievo, lo spirilo di 
Madrid stava riprendendo 
quota. 

AL SHARA 

Va al ministro 
siriano 
la palma 
del più durò 

• • Su una cosa l'«esercito» 
di giornalisti accorsi a Madrid 
sembra non avere dubbi: ta 
palma del più «duro» tra i par
tecipanti all'«assise della spe
ranza» spetta a lui, Farouk Al-
Shara, ministro degli Esteri si
riano. Non ha voluto stringere 
la mano a Yitzah Sharnir, «un 
uomo che ignora i diritti dei 
palestinesi» e, dulcis in fundo, 
ha corredato il suo intervento 
mostrando una foto giovanile 
del premier israeliano, «dei 
tempi in cui militava nelle fila 
dei gruppi terroristici sionisti». 
Laureato in letteratura e diritto 
intemazionale, deputato del 
partito Ba'th dal 1984. Al-Shara 
è considerato negli ambienti 
diplomatici mediorientali co
me un «negoziatore franco, al 
limite della brutalità». Ne sa 
qualcosa il segretario di Stato 
americano James Baker accu
sato dal braccio destro di As-
sad di «perseguire ancora nella 
regione una inaccettabile poli
tica dei due pesi e delle due 
misure». Nonostante ciò, lo 
stesso Baker gli ha ricosciuto 
«un ruolo di primaria impor
tanza» nella realizzazione del
la conferenza di pace. Recen
temente Al-Shara, e apparso a 
più riprese davanti alle teleca
mere di mezzo mondo, sorri-
dente, quasi paterno verso gli 
ostaggi occidentali liberati dal
le milizie sciite libanesi. Il mes
saggio era chiaro: la Siria non 
appoggia più i gruppi terroristi, 
la Siria è uno dei pilastri su cui 
dovrà necessariamente pog
giare il «nuovo ordine» in Me
dio Oriente. 
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Veti incrociati sulla città del secondo round 
Il disaccordo sulla sede dei negoziati bilaterali, che 
ha rischiato di far fallire la conferenza di pace, non è 
soltanto procedurale ma politico, poiché chiama in 
causa il problema del riconoscimento di Israele. Il 
dialogo continua, ma l'accordo sulla prima seduta 
domani a Madrid lascia comunque aperto il contra
sto: si tratta infatti soltanto di una riunione procedu
rale per scegliere la sede definitiva, che resta incerta. 

• i MADRID. L'israeliano Ne-
taniyau ha mostrato ieri di es
sere sorpreso dal tenace rifiuto 
degli arabi alla proposla di 
condurre i negoziati alternati
vamente nei rispettivi Paesi, e 
ha affermato clic negli ultimi 
decenni tutti i negoziali con
clusi positivamente in Medio 
Oriente si sono svolli «sul |x>-
slo». Quest'ultima affermazio

ne e volutamente inesalta, poi-
che la pace con l'Egitto fu con
clusa a Camp David, in Ameri
ca, e l'accordo di disimpegno 
con la Siria (da lui espressa
mente citato) venne firmato a 
Ginevra; quanto alla «sorpre
sa». Nelaniyau sa bene che il 
problema della sede del nego
ziato non e procedurale o ma
gari «di prestigio» ma squisita

mente politico. E lo è oltretutto 
in termini diversi per i governi 
arabi e per i palestinesi. 

Per i dirigenti arabi accettare 
l'invito di Sharnir e recarsi, se 
non a Gerusalemme (che nes
suno riconosce come capitale 
dello Slato ebraico), quanto 
meno in un'altra città israelia
na significherebbe riconoscere 
lo Slato d'Israele prima ancora 
di cominciare il negoziato; ed 
è questa ovviamente una con
cessione a cui non sono dispo
sti e che non potrebbero spie
gare alla loro opinione pubbli
ca. Sharnir, che parla sempre 
di negoziato senza pre-condi
zioni, dovrebbe saperlo benis
simo. 

Quanto ai palestinesi, Ha
nan Ashrawi nella sua confe
renza stampa lo ha detto con 
grande chiarezza: «Non pos
siamo accettare perchè non 

abbiamo un nostro Stato e sia
mo anzi occupati ed oppressi 
proprio dalla nostra contropar
te negoziale; non sarebbe dun
que una trattativa fra eguali, 
che e possibile solo in una se
de neutrale». Non ò una con
traddizione il fatto che fossero 
proprio loro I più preoccupati 
per la impasse della conferen
za e si siano adoperati forse 
più di ogni altro per superarla: 
solo con il negoziato di pace 
potranno infatti conquistarsi 
una posizione «da eguali». 

Per tutta la mattinata le di
chiarazioni si sono incrociate 
facendosi sempre più polemi
che. L'ambasciatore israeliano 
a Washington. Zalman Snoval, 
alfermava di prima mattina 
che il no a Madrid come sede 
dei bilaterali e «una condizio
ne assoluta»; il siriano Al Shara 
ribatteva che «Usa e Urss ci 
hanno invitati a Madrid, nessu

no ci aveva mai parlato di tra
sferire i negoziati bilaterali in 
un'altra sede»; e sia pure in ter
mini meno duri la loro posizio
ne era condivisa dalle altre de
legazioni arabe. Solo i palesti
nesi ammonivano che «questa 
non è l'ora della retorica e del
le reciproche provocazioni» 
ma della ricerca della via per 
negoziare. 

L'americano Baker e il so
vietico Pankin erano impegna
ti in prima persona a premere 
sulle parti, in un susseguirsi di 
serrale consultazioni sia a due 
che multilaterali. Piano piano 
gli angoli sono andati smus
sandosi; e a un certo punto, 
probabilmente su pressione 
americana, è intervenuto da 
Gerusalemme lo stesso Sharnir 
dando ai suoi il via per accetta
re una prima seduta a Madrid. 
Cosi si è arrivati alla convoca
zione per domani qui nella ca

pitale spagnola. Ma - ha preci
sato nel pomeriggio in una 
conferenza stampa il vice-mi
nistro degli Esteri israeliano 
Netaniyau - si tratta solo di 
una riunione procedurale, nel
la quale si dovrà decidere la 
sede dei successivi negoziati. E 
il già citato Shoval ha latto eco: 
«Una sola cosa è certa, che 
non ci sarà una seconda riu 
nione a Madrid». 

Dove si terranno allora i suc
cessivi negoziati? L'interrogati
vo per ora è senza risposta. In 
serata le delegazioni arabe 
hanno tenuto una riunione 
plenaria per consultarsi. Circo
lano varie ipotesi: Losanna. 
l'Aja, Washington o forse i! 
Cairo, che è una capitale ara
ba ma dove c'è già un'amba
sciata israeliana. Ma sono, ap
punto, soltanto ipotesi. 
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